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Il passato remoto in sardo: analisi diacronica e sincronica 

 

Con la nostra comunicazione vorremmo descrivere la struttura del passato remoto in sardo 
antico e moderno. Ci concentreremo in modo particolare sui verbi “irregolari” (['aεrε] 
“avere”, ['bεn:ɛrε] “venire”, ['faɣ:ɛrε] “fare”, ecc.) che presentano delle caratteristiche 
particolari. Già in sardo antico, l’assenza di alternanza tra allomorfi forti e deboli a vantaggio 
dei forti (cf. Wagner 1939: 15), rendono queste forme di passato remoto «originali» 
all’interno del panorama romanzo (cf. de Dardel: 1958). In sincronia, la selezione, a seconda 
delle aree dialettali, dell’allomorfo che caratterizza il congiuntivo presente (['bεndza] “che io 
venga), [ben'dzei] “io venni”), ricorda una distribuzione tipica di certi dialetti guasconi (cf. 
Bourciez 1927: 228). Il nostro excursus sul passato remoto ci permetterà inoltre di riflettere su 
un problema che attraversa la riflessione morfologica: gli allomorfi che caratterizzano il 
passato remoto sono memorizzati oppure possono essere derivati da regole morfo-fonologiche 
(cf. Calabrese (2013)?  
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